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PERSONAGGI
	Gesù
	Un giovane hippy

	Maddy
	Maria Maddalena

	Dimas
	Il buon ladrone

	Maria
	Padrona di casa

	Giuseppe
	Marito di Maria

	Filippo
	Figlio di Maria e Giuseppe

	Don Firmino
	Il parroco del paese

	Sua Eminenza Bartolo Sementini
	Il Cardinale

	Mons.Gregorio
	Segretario del cardinale

	(E' un testo che può sembrare dissacrante, e forse lo è, ma che rispecchia pienamente il pensiero dell'autore)


 
La storia

Il Padre, visto come le cose vanno sulla terra, decide di attuare la fine del mondo. Il Figlio, nelle vesti di un giovane hippy, fa l’intermediario e ritorna sulla terra con Maria Maddalena e il Buon Ladrone. Deve convincere il Vaticano a vendere tutti i suoi tesori per soccorrere le popolazioni indigenti che muoiono per fame. Si avvarrà di un semplice Prete di campagna e di un Cardinale, inizialmente ritrosi a riconoscere la sua identità. Quella sarà la sfida perché la fine del mondo venga rimandata. Qualche piccolo miracolo faciliterà l'impresa. E ce la faranno! 
PRIMO ATTO
(Un soggiorno di una casa modesta)
MARIA: Ma la vuoi smettere di stare tutto il pomeriggio a quel coso lì? Per me diventi rincretinito se non sei già scemo. Io vorrei sapere cosa ci trovi di bello e interessante a fare tutti quei tic tic e tic tac lì su quei tasti
FILIPPO: Intanto, mamma, quel coso qui si chiama computer, per usarlo si deve per forza fare tic tic e tic tac sulla tastiera e sappi che questa è la più grande finestra sul mondo

MARIA: Bella finestra, almeno avesse le tende come le altre così ogni tanto le chiuderemmo e faresti qualcosa di più utile per la scuola

FILIPPO: Guarda che sono in collegamento con un sacco di persone

MARIA: Ma le conosci?

FILIPPO: Di persona no, ma virtualmente sì

MARIA: Meno male che ti attacchi con quelle persone lì se sono così virtuose

FILIPPO: Come… così virtuose?
MARIA: Guarda Filippo che l’hai detto tu che stai con loro… come hai detto?
FILIPPO: Virtualmente non vuol dire che sono virtuose… Ma lasciamo perdere tanto tu appartieni ad un’altra era, quella antidiluviana. Oggi vado in Facebook…

MARIA: E dove lo vai a fare?

FILIPPO: Che cosa?

MARIA: Hai detto che vai a fare un buco; dove lo vai a fare il buco?
FILIPPO: Facebook non vuol dire fare un buco, ma avere infinite amicizie. E poi c’è Messenger…

MARIA: Che immagino non abbia niente a che fare col messale della chiesa

FILIPPO: E la posta elettronica. Scrivi un messaggio e quello parte immediatamente verso il destinatario

MARIA: Senza metterci il francobollo?

FILIPPO: Senza metterci il francobollo

MARIA: Allora, già che ci sei, non potresti mandare alla zia Luigia quel pacco di biscotti che le avevo promesso?

FILIPPO: No mamma, i pacchi da qui non partono; solo lettere. Lettere che partono, lettere che arrivano. Ah, guarda questa… Guarda guarda quel tizio qua cosa mi chiede…
MARIA: E chi sarebbe quel tizio lì?

FILIPPO: Aspetta che do un’occhiata all’indirizzo. No, non viene dall’Italia. g.c.@inri.pr. 

MARIA: Adesso mi dici cosa centrano le lumache con quel coso lì?
FILIPPO: Le lumache non centrano un bel niente. È un termine tecnico: chiocciola. Pr…Cosa potrebbe essere pr? Che sia Portogallo? Magari.. 

MARIA: Magari Perugia, Parma, Provolone… Insomma, cosa ti scrive?

FILIPPO: (Leggendo). Caro amico, molto probabilmente non mi conosci o forse mi conosci solo per sentito dire. Ho preso il primo indirizzo mail che mi è capitato fra le mani ed ho scritto a te. Ho bisogno di un favore. Potresti ospitarci per un paio di giorni in casa tua? Siamo in tre, ma possiamo dormire anche per terra. Ci siamo abituati fin da piccoli a dormire per terra. Comunque siamo dotati di regolare sacco a pelo. Se ben ricordi ci siamo incontrati qualche giorno fa in Skype, mi hai concesso l’amicizia e mi sono fatto una buona idea di te. Grato per una tua cortese risposta ti saluto calorosamente. G.C.

PS. Mi sono dimenticato di dirti che siamo extracomunitari

MARIA: Ma ci mancherebbe altro! Tre extracomunitari in casa nostra! Già siamo stretti noi, immaginati con altri tre. E chi lo dice a tuo padre che ci piombano qui in casa tre extracomunitari? Lui poi che è della Lega! Non se ne parla proprio; argomento chiuso. E poi, dov’è che vi siete visti?
FILIPPO: In Skype

MARIA: Magari è un locale malfamato, una specie di locale notturno dove girano delle donnine dai facili costumi
FILIPPO: Macchè locale notturno…

MARIA: E a che ora vi sareste visti?

FILIPPO: Dev’essere stato qualche sera fa sul tardi, magari verso le due di notte

MARIA: Ah sì! Io e tuo padre qui a dormire tranquilli e il nostro figlio senza cervello esce di notte ad incontrare gli extracomunitari! Sesso, droga, violenza…

FILIPPO: Di notte sì, ma al PC

MARIA: E cosa sarebbe questo PC? Un altro locale malfamato?

FILIPPO: Mamma, per favore… Si capisce benissimo che tu usavi solo il pallottoliere… Aspetta un po’… Forse ho capito… pr… Perù!
MARIA: Per me quel pr lì vuol dire pirla, come te!
FILIPPO: Eppure, a ben pensarci, potrebbe essere un prezioso scambio interculturale; potrei imparare la loro lingua, loro imparare la nostra…
MARIA: E se invece imparassi a fare i fatti tuoi?
FILIPPO: Aspetta aspetta… Ne è arrivata un’altra…
MARIA: E chi verrebbe questa volta? Un extraterrestre?

FILIPPO: Stesso indirizzo del precedente… “Ci siamo dimenticati di dirti che stiamo arrivando. Fra poco saremo a casa tua. Un abbraccio. G.C. Ma cos’è questo G.C.?
MARIA: Magari Giulio Cesare

FILIPPO: No, quello non era un extracomunitario ed è morto da un bel po’ con parecchie coltellate nella schiena

MARIA: Sempre violenza a questo mondo! Bella gente che conosci! Cos’ha detto? Saremo a casa tua? Voglio proprio vedere se hanno il muso e la maleducazione di venire qui in casa nostra senza essere invitati e per di più a quest’ora
FILIPPO: Veramente io pensavo che scherzasse quando mi ha detto che gli sarebbe piaciuto venire a trovarmi e io, come si dice di solito, gli ho detto che sarebbe stato un piacere. Vuoi vedere che mi ha preso in parola?
MARIA: Beh, sarebbe un bel disastro; ce ne sarebbero più qui che a Lampedusa
FILIPPO: Magari li sistemiamo con un caffè e  se ne vanno
MARIA: Magari bastasse il caffè, magari vogliono anche il couscous, ma ho sentito parlare di sacco a pelo e sacco a pelo vuol dire dormire

FILIPPO: Senti mamma, vedo di sbrigarmela io con loro

MARIA: Capisco se fossero tuoi amici, ma chi lo sa chi è quella gente lì che conosci alle tre di notte! (Campanello)

FILIPPO: Devono essere loro

MARIA: Per forza, tuo padre, quando ritorna non suona certo il campanello. Non riuscirebbe a centrare il bottone con il dito tanto è fuori di melone quando torna
FILIPPO: Vado io ad aprire. (Entrano Gesù e Dimas. Vestiti casual con blue jeans, magari con Walkie Talkie alle orecchie, ecc… Portano un sacco a pelo. Gesù ha i capelli lunghi)

GESU’: Ma guarda tu che bella casa che ci siamo scelti. Che ne dici Dimas?

DIMAS:  Direi di sì. Noi certe case non le abbiamo mai viste. Te le ricordi come erano le nostre? Quattro sassi, il pavimento di terra battuta, quattro assi e un po' di foglie per tetto, ma, dopo tutto, era la nostra casa.

GESU’:  Mi sa tanto che abbiamo trovato una casa giusta che fa per noi tre. A proposito, dov'è l'altra?

DIMAS:  Ho visto che si è fermata davanti ad una vetrina che stava scambiando quattro parole con una ragazza che aveva incontrato sul marciapiede

GESU’: Ma se non la conosce neanche!

DIMAS:  Certo che, in quanto a marciapiedi, quella è davvero un’esperta

GESU’: Le donne fanno presto a fare comunella, dovrò riferire a qualcuno di mia conoscenza che avrebbe potuto creare le lingue un po' più corte a tutte le donne. Comunque facciamo un bel saluto a queste gentili persone che ci hanno così calorosamente accolte in casa loro
MARIA: Alt! Calma e sangue congelato! D’accordo che vi abbiamo accolto calorosamente come dici tu, ma nessuno vi ha invitato

DIMAS:  Ma come, non l’hai detto tu che siamo stati invitati da Filippo?

GESU’: Certo, ci siamo visti e conosciuti in Skype e mi ha detto che sarebbe stato lieto di ospitarci. Non è così Filippo?

FILIPPO: Beh, in un certo senso sì, ma, sapete come capita, certe cose si dicono per educazione e senza pensare che poi le cose accadano sul serio

DIMAS:  E invece sono accadute!

GESU’: Posso sapere che desktop stai usando?

FILIPPO: Ah, non ci badare; è vecchio e senza memorie. L’ho raccattato alla discarica e l’ho fatto riparare da un amico, lo stesso amico che mi permette un collegamento col suo router

MARIA: Ma si può sapere che parole usate? Cos’è? Cinese? Giapponese? Peggio ancora… Bergamasco?

FILIPPO: Comunque, prima di tutto, vorrei sapere perché hai un indirizzo di posta elettronica così strana

GESU’: Come strana?

FILIPPO: E’ il nome del server che non mi quadra. Inri.pr

GESU’: Semplice… INRI sta per Jesus Nazarenus Rex Judeorum e PR sta per Paradiso. A me sembra tutto normale

FILIPPO: A me, invece, non sembra normale che tu mi stia prendendo in giro

GESU’: Comunque adesso siamo qua e nessuno ti vuole prendere in giro. Contento Filippo?

FILIPPO: Beh, io sì, ma non so se mia madre…

MARIA: Senti Filippo, ormai sono qui. Non vorrai che stanotte dormano su un marciapiede. (Entra Maddalena. Bella ragazza, minigonna e vestiti alquanto succinti)

MADDALENA: Eccoli qui! Non ci si può fermare un momento ad ammirare tutto quel ben di Dio che c’è qui attorno che loro svaniscono, si eclissano, scompaiono

MARIA: E questa chi è? Da dove spunta? Magari è appena uscita dalla discoteca
MADDALENA: Disco… disco che cosa? Magari mi piacerebbe conoscere anche quella; chissà quanta gente nuova conoscerei
DIMAS:  La volpe perde il pelo, ma non il vizio

MADDALENA: Allora si mangia? Sento un buchino nello stomaco che devo riempire

MARIA: E’ una parola… si mangia. Noi abbiamo appena cenato e il mio Giuseppe si sarà fatto un panino all’osteria

GESU’: Bellissimo! Guarda che combinazione! Anche mio padre si chiamava Giuseppe

MARIA: Anche se tuo padre si chiamava Giuseppe… qui non è rimasto che un solo pezzo di pane

FILIPPO: E allora come facciamo con questi tre?

MARIA: Mi sa che dovranno accomodarsi nel loro sacco peloso a pancia vuota

GESU’: Senti donna…

MARIA: Mi chiamo Maria per precisione

GESU’: No; anche tu?

MARIA: Anch’io cosa? Non mi dirai che anche tu ti chiami Maria… Con tutti i trans che ci sono in giro non ci sarebbe da meravigliarsi
GESU’: Non io, ma anche mia mamma si chiamava Maria

MARIA:  E io ripeto… Anche se tua mamma si chiamava Maria… qui non è rimasto che un solo pezzo di pane

GESU’: Guarda i gigli del campo e gli uccelli del cielo…

MADDALENA: Questa mi pare di averla già sentita…

GESU’: Magari frugando frugando nel posto dove c’è quel pezzo di pane…

FILIPPO: Mi sa che frugando frugando si trovi solo un pezzo di pane

MADDALENA: Siccome non ti costa niente tu fruga, fruga… Se l’ha detto lui…

FILIPPO: Che faccio? Frugo?

MARIA: Fruga pure. Non è detto che quel poco che è rimasto non se l’abbiano mangiato i topi

DIMAS:  E tu fruga allora. (Filippo apre un’anta della credenza e, con meraviglia di tutti, trae diversi pani che mette sul tavolo)

MARIA: Scusa Filippo, ma da dove vengono tutti questi pani?
FILIPPO: Scusa tu mamma, ma sei sicura che lì dentro ci fosse solo un pezzo di pane?

MARIA: Mica sono scema! E non penso di avere neanche l’Altzeimer, ma, a questo punto, mi sa che lo sto prendendo

MADDALENA: Ottimo, abbiamo il pane! Ma… si mangia solo pane in questa casa?
MARIA: Se volete del caviale con lo champagne vi conviene rivolgervi in un'altra casa

DIMAS:  E cosa sarebbe questo caviale?

FILIPPO: Sono le uova di un certo pesce

MADDALENA: E che cosa ci fanno con quelle uova? Le frittate?

MARIA: Sì, però piccole così!

DIMAS:  Eppure, anche senza uova, un paio di pesci me li mangerei davvero. Non c’è niente del genere in questa casa?

MARIA: No, in questa casa non c’è un solo pesce. Anzi sì, abbiamo due pesci rossi nella vaschetta di cemento giù in cortile

MADDALENA: Beh, in mancanza d’altro, buoni anche i pesci rossi

MARIA: Ma siete matti? Guai a toccarli! Li ha vinti alla fiera il mio Giuseppe e li tiene come l’oro
DIMAS:  Io comunque vado a dare un’occhiata

MARIA: Un’occhiata è permessa, ma chi li tocca muore! Non faccia scherzi eh! (Dimas esce)

GESU’: Ma si può sapere perché ti presenti qua così conciata? Non offenderti, ma mi sembri una di quelle
MADDALENA: Come… una di quelle? Proprio tu lo dici! Quando mi hai conosciuta, ti ricordi là a quel pozzo? Beh, ero proprio una di quelle, ma lo sai bene come sono cambiata…
MARIA: Effettivamente sei un po’… come dire… provocatoria e un po’ spudorata

FILIPPO: Io invece dico che è davvero carina, moderna, elegante e adorabile. Anzi, direi che mi piace
MARIA: Filippo, quante volte ti ho detto di non aver a che fare con certe donne!

FILIPPO: Mamma, dopo tutto lo dici sempre tu che non è l’abito che fa il monaco

MARIA: Certamente, ma in questo caso non fa neanche la monaca! (Rientra Dimas con un cesto di pesci che saranno probabilmente di plastica)

DIMAS:  Altro che due pesci rossi! Guardate qua cosa c’era nella vasca di cemento del giardino! C’è di tutto; trote, cernie, orate, scorfani…

MARIA: L’Altzeimer! È arrivato! Vedo un sacco, anzi, una cesta di pesci che non potevano di certo essere nella vasca

MADDALENA: Se Dimas li ha trovati vuol dire che c’erano. Magari qui vicino c’è un lago o il mare…

FILIPPO: Macchè lago e macchè mare. Non c’è una pozza d’acqua nel raggio di chilometri

MADDALENA: E allora vuol dire che sono venuti dalla vasca del giardino. Se Dimas li ha trovati lì perché non credergli?
GESU’: Io direi di interrompere qualsiasi discussione e di cuocere il pesce. Avete un fuoco?

MARIA: Per cuocere il pesce c’è il forno a microonde

FILIPPO: Li prendo io; in un attimo li pulisco e li infilo nel forno. (Esce)
DIMAS:  Certo che con pane e pesci ci vorrebbe un buon vinello

MARIA: Sì, come dire che in casa nostra c’è un buon vinello. Se ci fosse penserebbe il Giuseppe a scolarselo in due sorsate
MADDALENA: Quindi niente vinello

MARIA: Esatto, niente vinello

GESU’: Almeno dell’acqua ne avrete

MARIA: Acqua sì, vinello no

GESU’: E allora portaci dell’acqua e dei bicchieri

MARIA: Adesso si ragiona meglio. (Uscendo). Acqua e bicchieri. Guarda tu, adesso devo anche fare la serva degli extracomunitari
MADDALENA: Senti tu, non avrai in mente di combinare quello che hai fatto quella volta che…

GESU’: Se sono riuscito a sfamare più di duemila persone non vuoi che riesca a farlo per pochi?

MARIA: (Entrando). Ecco, incominciamo con i piatti e le posate. Però io mi sto ancora chiedendo come sia stato possibile…

MADDALENA: Possibile cosa?

MARIA: Insomma, qui c’è qualcosa che non quadra… Insomma, mi piacerebbe sapere chi ha nascosto tutto quel pane nella credenza e chi ha messo tutti quei pesci nella vasca che poi, considerando bene, non è più grande di una pentola

MADDALENA: Magari stavano stretti, ma ci stavano. (Entra Giuseppe. Leggermente alticcio)
GIUSEPPE: Adesso vi racconto quello che è successo all’osteria. C’era come al solito la Rosolina dietro il bancone e capita lì una signorina vestita fino ai piedi con dei panni rossi e azzurri che sembrava uscita da una di quelle pellicole che danno al Cinema Vittoria. La Rosolina, che sapete come è sempre vestita, o svestita, per attirare i clienti al bar, non le chiede di cambiare i suoi vestiti con quelli dell’altra? Vanno nel retro e dopo poco sono uscite con i vestiti scambiati. L’aveste vista la Rosolina… Sembrava una madonna, ma che dico una madonna, una contessa, una marchesa, ma che dico una marchesa… una regina. E l’altra… (Nota Maddalena). L’altra… l’altra… guardala qui l’altra! Ma si può sapere cosa ci fai tu qui? Magari adesso vuoi scambiare i tuoi vestiti… chiamiamoli vestiti… con quelli della mia Maria… Ah, che ridere! Non me la vedo mica la mia Maria con indosso quelle cose lì! È la volta che la violento! Scusa , ma… ma chi è quella gente qui?
MARIA: Sono amici del nostro Filippo
GIUSEPPE: E cosa ci fareste qui a quest’ora?

MARIA: Mangiano qualcosa e…

GIUSEPPE: Mangiano… mangiano cosa se qui non c’è mai niente! Però… Magari sarà quel goccio di rosso che ho bevuto, ma a me sembra di sentire un profumino di… un profumino di pesce fritto
MARIA: E’ il Filippo che li sta facendo cuocere di là in cucina

GIUSEPPE: Li sta facendo cuocere? Ma per far cuocere i pesci bisogna chi i pesci ci siano… O dio! Non è che avete fatto la festa ai miei due pesci rossi? Come minimo vi stacco la testa! E tutto questo pane?

MARIA: Era nella credenza

GIUSEPPE: Era nella credenza… Ma guarda Maria che di credenza noi ne abbiamo solo una e prima di uscire ho visto che era vuota come una zucca vuota

FILIPPO: (Entrando con i pesci). Pesci cotti a puntino! Sentite che profumo… Tutti a tavola! Anche tu papà

GIUSEPPE: Veramente io ho mangiato pane e mortadella, ma di fronte a questo ben di Dio non mi faccio certo pregare. Peccato non si possa annaffiare con del buon vino

MARIA: Ah già, mi ero dimenticata l’acqua. E’ già pronta. Vado e torno; intanto voi mettetevi a tavola. (Si siedono a tavola, Maria esce e rientra con una brocca di acqua e bicchieri. In fondo ad ogni bicchiere sarà già stata messa una piccola quantità di succo di amarena che, quando verrà aggiunta l’acqua, sembrerà che il bicchiere si riempia di vino. Iniziano a mangiare)

GIUSEPPE: Ok, qui si mangia, ma vedo che non si beve. Maria, non c’è niente da buttare nel gargarozzo? Buono il pane, ottimo il pesce, ma da bere?

MARIA: Purissima e levissima acqua di rubinetto mio caro

GIUSEPPE: Eh no; così si rovina tutto

GESU’: Abbi fede Giuseppe; fatti versare l’acqua purissima e levissima della brocca e vedrai che ti piacerà

GIUSEPPE: A me l’acqua non è mai piaciuta; mi rimane sullo stomaco, me lo gonfia e mi fa subito fare il ruttino. (Stupore generale quando, versando l’acqua nei bicchieri, salirà il colore del… vino). Ma che storia è questa? Ma non avevi portato dell’acqua Maria?

MARIA: E questa cos’è? Lo vedi anche tu che è acqua, acqua purissima e levissima di rubinetto con delizioso gusto di cloro. Io non so cosa sia successo…

FILIPPO: Nemmeno io so cos’è successo, ma so benissimo chi è stato l’autore di questo… non so se chiamarlo prodigio o gioco di prestigio, fatto sta che questo vino è eccellente e mi sto chiedendo quello che sta accadendo qui in casa nostra. Senti un po’ amico; non sarebbe ora di giocare a carte scoperte?

GESU’: Veramente io so solo giocare a tresette, a rubamazzo, a burraco…

FILIPPO: Lascia perdere il tressette e il rubamazzo… Ma si può sapere chi sei, come ti chiami veramente?
DIMAS:  Noi giocavamo assieme da bambini e lo chiamavamo il Palestina

FILIPPO: E tu?

DIMAS:  Il mio nome è Dimas

FILIPPO: E cos’hai fatto di bello nella vita?

DIMAS:  Ah, che ridere! Di bello dice lui! È meglio che non lo dica perché non vorrei che ci fosse qualcuno della polizia lì fuori

FILIPPO: Senti Palestina; non mi sembra molto corretto che tu mi porti in casa della gente che ha a che fare con la polizia
GESU’: Per quello che ha fatto ti assicuro che ha totalmente pagato. Pena completamente scontata
FILIPPO: E questa ragazza? Chi sei? Come ti chiami bella gnocca?

MADDALENA: Mi chiamo Maddy

FILIPPO: Sei straniera? Americana?

MADDALENA: Straniera extracomunitaria magari sì, ma non americana

FILIPPO: E allora perché Maddy?

MADDALENA: Perchè Maddy sta per Maddalena o, se preferisci il mio nome tutto intero, Maria Maddalena
FILIPPO: E tu Palestina? Possiamo sapere qual è il tuo vero nome?

GESU’: Vuoi sapere il nome o il cognome?

FILIPPO: Tutti due

GESU’: Ok, facciamola corta. Di nome faccio Gesù e di cognome Cristo

GIUSEPPE: Comunque qui c’è qualcuno che ci vuole prendere per i fondelli… Guarda che non siamo poi mica così scemi…
FILIPPO: E’ decisamente quello che penso anch’io

GIUSEPPE: Però il pane c’è, i pesci anche e il vino pure

MARIA: Aspetta Giuseppe; ragioniamoci un po’ sopra… Avevamo un pezzo di pane e lui ne ha moltiplicati quanti ne volevamo. E non parliamo dei pesci… altro che i nostri due pesci rossi e per di più magri come sardine nella vasca di pietra nel giardino! Qui è stato come se quel tale lì, il Dimas, avesse fatto una pesca miracolosa

GIUSEPPE: E il vino? Ma se appena prima di versarlo era acqua purissima e levissima, come si spiega…

GESU’: E allora spieghiamolo una buona volta… Sì, sono davvero Gesù

GIUSEPPE: Ma non ci credo neanche se mi ammazzano. Devo essere ancora sotto sbronza da quando sono uscito dall’osteria. Il vino deve aver dato alla testa anche a te, giovanotto capellone di bella presenza

GESU’: Senti novello Tommaso… Non ti dicono niente queste? (Mostra le mani con le cicatrici)

MARIA: Ma non mi dire che hai avuto un incidente stradale…
GESU’: No, è stato un altro tipo di incidente… Questi segni mi sono rimasti dopo chi mi hanno staccato da quel maledetto palo
DIMAS:  E’ vero, posso testimoniare anch’io. Ecco qua anche le mie

FILIPPO: Ma scusa, tu che centri?

DIMAS:  Come che centro? Guarda che ho fatto anch’io la fine che ha fatto lui. Entrambi inchiodati mani e piedi su quei pali

MARIA: Ma perché anche tu?

DIMAS:  Io ero alla sua destra; sono Dimas, quello che tutto chiamano il buon ladrone. Mica tanto buono però perché lo so solo io quanta gente ho infilzato come spiedini nella mia vita prima che mi arrestassero e mi inchiodassero su quella croce. Ecco perché le stesse cicatrici le ho anch’io. Per fortuna lui mi ha preso a benvolere e, appena morto, mi ha spedito dritto dritto in paradiso. Però che esperienza strana… Appena arrivato su non c’era nessuno; ho dovuto aspettarlo per ben tre giorni prima che arrivasse anche lui. Gliel’ho detto subito che era un bel ritardatario. Solo allora abbiamo fatto un bel scopone scientifico. Ma vinceva sempre lui… sapeva già le carte che avevo in mano

GIUSEPPE: Ma l’hai conosciuto in quell’occasione?

DIMAS:  No, te l’ho già detto; molto prima. Non solo conoscevo lui, ma anche la Maddy, ma è meglio che non ne parli…
MARIA: Di lui cosa ti ricordi?

DIMAS:   E’ stato per colpa di quel malnato di Erode. Siamo scappati in tanti in Egitto perché lui si era messo in testa di far fuori tutti i  bambini che avessero meno di due anni. E io, la prima volta l’ho incontrato là

MARIA: E com’era?

DIMAS:  Io non sapevo chi fosse. Avevo quattro, cinque anni e giocavo spesso con un bambino che più o meno doveva avere la mia età. Era magrolino; potevi contargli tutte le ossa. Ed era sveglio; accidenti se era sveglio… Era lui, il Palestina. Mi ricordo che un giorno eravamo sul greto di un fiumiciattolo che scorreva poco distante dalle nostre abitazioni. La gara era quella di costruire con il fango degli uccelletti. Il suo era venuto veramente bene… Ad un tratto lo prende in mano e gli dice… Vola! E quello si è messo davvero a volare!

GESU’: Ma la vuoi finire di fare la radiocronaca della mia vita?
DIMAS:  Guarda che io parlo solo di quando eravamo ragazzini… Quello che è successo dopo lo conoscono tutti. Comunque adesso voglio che mi spieghi la faccenda del raggio di sole

FILIPPO: Del…?

DIMAS:  Sì, del raggio di sole. Eravamo andati con altri amici a prendere dell’acqua al pozzo. Le otri erano piene fino all’orlo. Ogni tanto ci fermavamo a riposare perché pesavano come fossero di piombo. Noi le appoggiavamo a terra e lui… no, lui le metteva in equilibrio su un raggio di sole che filtrava fra gli alberi

MARIA: E… stava su?

DIMAS:  Certo che stava su! Allora abbiamo voluto provare anche noi… Ognuno ha rotto la propria otre e quante pedate nel sedere ci siamo poi beccati a casa! I nostri parenti sono andati a protestare da Giuseppe

MARIA: E com’è andata a finire?

DIMAS:  Che per punizione suo padre l’ha rapato a zero e per una settimana non l’ha lasciato uscire da bottega

MARIA: Ma questa è una storia straordinaria!

DIMAS:  No, direi che è una brutta storia, come tutte le altre che riguardavano lui del resto, perché noi cercavamo sempre di imitarlo, ma non riuscivamo mai a fare quello che a lui veniva così facilmente. Ma ti ricordi quante ne combinavi? Le dovevi sentire le brontolate che gli faceva il falegname

GIUSEPPE: Quale falegname?

DIMAS:  Dai Giuseppe, non dirmi che non sai che suo padre faceva il falegname. Costruiva ruote per carretti, le some per gli asini, panche. tavoli… e se la cavava proprio bene.

MARIA: E la madre?

DIMAS:  La madre era una ragazza carina; era sempre lei che rabboniva il falegname quando il tipo ne combinava una. Lei, per tirare avanti la famigliola, faceva lavori umili; la lavandaia, rammendava le tuniche delle famiglie benestanti, aiutava qualcuno a rassettare la casa, faceva la badante… Poi, dopo la morte di quel cane di Erode, siamo tornati assieme in Palestina, con la stessa carovana. Poi, per un bel po’, ci siamo persi di vista, ma alla fine ci siamo ritrovati

GESU’: (Ridendo). E capirai in che magnifica occasione. Io di qui e tu di lì tutti e due inchiodati a un palo

MARIA: E tu cosa ci fai con loro?

MADDALENA: Tanto per cominciare con loro ci sono sempre stata… o quasi
FILIPPO: E cosa facevi?

MADDALENA: Sei troppo giovane per dirti cosa facevo… Un giorno lo incontro mentre raccoglievo l’acqua dal pozzo e mi dice che ha sete. Io, che a quella fontana mi fermavo perché lì era un ottimo punto d’incontro per potenziali clienti…
FILIPPO: Cosa vendevi?

MARIA: Senti ragazzino; incominciamo a non fare domande indiscrete! Fatto sta che mi chiede dell’acqua…

FILIPPO: Da bere?

MARIA: No, da mettere nel radiatore dell’auto…

FILIPPO: Marca? Tipo? Cilindrata? Cavalli vapore…

MARIA: Ma sei scemo! Ma che cavalli e cavalli! Al limite allora si parlava di asini. Certo che l’acqua si chiedeva per bere! Io ho pensato che fosse un cliente; dopo tutto era anche un bell’uomo. Però uno lì vicino l’aveva riconosciuto e mi ha detto che era il Palestina. Ne avevo sentito parlare. Dicevano fosse un tipo strano, sempre accompagnato da una banda di amici di dubbia provenienza; uno che era capace di fare giochi di prestigio, addirittura di resuscitare i morti. Insomma ognuno contava una balla più grossa dell’altra. Peccato fosse un Giudeo… A noi Samaritani non piaceva quella gente… Comunque non sono mai stata una tipa schizzinosa. Ogni uomo ha bisogno di una donna e Maddalena era lì per quello
FILIPPO: E quindi? Cos’avete combinato?

MARIA: Di quello che pensi tu un bel niente. Doveva aver saputo che avevo avuto già cinque mariti e non mi ha sfiorato neanche con un dito

GESU’: Ma la volete finire di raccontare le mie avventure? Non sarebbe meglio che parlassimo di cose più serie? Intanto tu infilati una gonna più lunga e una maglietta più decente…
MARIA: Vuoi che mi faccia suora per caso?

GESU’: Suora no, ma ritornare, dopo la tua parentesi di amarcord, come quella di prima, alla normalità. (Campanello). Oh, finalmente; l’ha presa proprio con calma

GIUSEPPE: E chi sarebbe questo che l’ha presa con calma?

GESU’: Il vostro parroco. Era passata prima Maddy a chiamarlo. Tutto fatto, vero Maddy?

MADDALENA: Certo, come mi avevi detto di fare, ma quello non mi ha creduto subito

GESU’: E perché?

MADDALENA: Quando gli ho detto che ero Maria Maddalena lui mi ha risposto che era Ponzio Pilato, ma comunque dev’essere arrivato. (Esce per cambiarsi.)

FILIPPO: Lo faccio entrare io, tanto devo uscire. (Esce ed entra Don Firmino)

DON FIRMINO: Finora ho sempre pensato che questa fosse una casa di gente per bene, seria e timorata di Dio, ma da quando qualcuno mi ha chiamato qui da voi dicendomi che era Maria Maddalena accompagnata dal buon Ladrone ho dubitato che la vostra sostanza cerebrale si fosse un po’ liquefatta e imputridita. Per cui ho diritto di essere un po’ incazzato o no? Ma si può sapere perché mi avete mandato a chiamare? Non vedo nessuno che ha bisogno dell’Estrema Unzione!
MARIA: Senta Don Firmino; non è con noi che se la deve prendere ma con nostro Signore Gesù Cristo

DON FIRMINO: Certo, e poi con la Madonna, con tutti i Santi, i Beati…

GESU’: No, Don Firmino, solo con me

DON FIRMINO: E tu chi saresti figliolo?

GESU’: Tu l’hai detto! Sono il figliolo, proprio la seconda persona

DON FIRMINO: Cosa vorresti dire con… la seconda persona?

GESU’: Ma è così semplice! Dopo il Padre chi c’è? C’è il fi… fi…. Figliolo!

DON FIRMINO: E poi c’è lo Spirito Santo. Scusa buon uomo, ma non vorrai insegnare a me quali sono le tre persone della Santissima…

DIMAS:  Bravo! E di quelle tre persone si da il caso che questo giovanotto sia il figliolo. Non è abbastanza vecchio per essere il padre e non ha le ali per essere lo Spirito Santo
DON FIRMINO: Se oggi fosse carnevale potrei accettare anche questo, ma siccome…

MADDALENA: (Entrando. Abiti classici come si vede dai dipinti). Ma siccome non è carnevale…

DON FIRMINO: E adesso cosa ci fai conciata in questo modo?

MADDALENA: E’ il vestito che ho sempre indossato nell’andar dei secoli; insomma, da duemila anni è sempre lo stesso. Sono andata a farmelo ridare dalla Rosolina la ragazza del bar qui accanto
DON FIRMINO: Era meglio che ascoltassi il nostro dottore quando mi diceva di prendermi tutte le sere una pastiglietta per sistemare il sangue che non arriva un gran bene al cervello… Comunque vi avverto, prima che mi scappi la pazienza, che su queste cose non sono disposto a scherzare
GESU’: Il fatto è che anche noi siamo molto seri e non siamo disposti a scherzare. Dima e Maddy andate dove dovete andare e voi due. Giuseppe e Maria, andate pure di là che devo parlare a quattr’occhi con Don Firmino (Gli altri eseguono)
GESU’: Senti Don Firmino; in confidenza…
DON FIRMINO: Ma quale confidenza! Intanto mettiamo in chiaro una cosa… Io sono là nella mia sacrestia…

GESU’: A lucidare i candelabri per la festa delle Quarant’ore…

DON FIRMINO: A mettere due gocce di attaccatutto…

GESU’: Al crocefisso dell’800 che ieri si è staccato dalla parete perché il chiodo era vecchio e arrugginito…

DON FIRMINO: A pensare a come sostituire per qualche giorno la Beniamina, la mia perpetua, che è stata ricoverata in ospedale…

GESU’: Chissà che male ha provato con quella colica renale destra…

DON FIRMINO: Altro che male; pensa che… Scusa; fermiamoci un attimo. Stop un momento!
GESU’: Siamo qui fermi come vedi
DON FIRMINO: No no, il fermiamoci era riferito a… Ma come cavolo fai a sapere dei candelabri, del crocefisso, della colica della Beniamina?

GESU’: Beh, se vuoi posso anche dirti che le tue prediche le leggi invece di parlare liberamente ai fedeli e, ad ogni giorno dell’anno, sono sempre le stesse. Tanto, dopo un anno, chi vuoi che se le ricordi?
DON FIRMINO: Non dirmi che la Beniamina ha fatto la spia

GESU’: Di spie ne ho conosciuta solo una, ma non si chiamava Beniamina. E poi, non ti pare di versare un po’ troppo vino nel calice durante la messa? Arrivi alla fine che non sei tanto limpido e un paio di volte hai dato la benedizione Urbi et Orbi come fa il Papa. Meno vino, Don Firmino, altrimenti ti capiterà ancora alla fine della Messa, invece di dire Ite Missa est, di dire, come hai già fatto un paio di volte, andate fuori dalle palle. Dai, non sta bene…
DON FIRMINO: Io non ho mai fatto né detto queste cose

GESU’: Guarda che c’ero io lì presente

DON FIRMINO: Si può sapere dove cavolo eri? Io non ti ho mai visto in chiesa
GESU’: Eppure io in chiesa ci sono sempre, e non solo in Chiesa. Comunque ero lì, dietro di te, inchiodato su quella grande croce che c’è dietro l’altare

DON FIRMINO: Signore, dammi la forza di capire qualcosa di quello che mi sta capitando

GESU’: Beh, per me non è difficile darti la forza; ho fatto ben altro

DON FIRMINO: Ma guarda che io mi rivolgevo al mio Signore, non a te!
GESU’: Al tuo Signore? E quanti credi che ce ne siano di Signore?
DON FIRMINO: Uno, perbacco! Non vorrai dirlo a me che sono un prete! È là nel tabernacolo della chiesa, nel calice e nella pisside d’oro

GESU’: Lo so benissimo che è là, ma è anche qui davanti a te senza calice e senza pisside
DON FIRMINO: Ma davanti a me c’è solo… Eh no, eh! Non vorrai farmi credere. Mi sa che devo proprio diminuire il vino della messa… Scusa, fammi capire…
GESU’: Ma è mai possibile che per farmi capire sia così difficile? Adesso come allora?

DON FIRMINO: Allora quando?

GESU’: Più o meno 2000 mila anni fa zuccone che non sei altro!

DON FIRMINO: Quindi, se ho ben capito, tu dici, o almeno affermi, di essere…

GESU’: Beati i puri di cuore perché vedranno Dio, ma tu, Don Firmino, non lo vedi anche se ce l’hai davanti agli occhi
DON FIRMINO: Allora mettiamo in chiaro una cosa… Tu dici… Lei dice… Ma accidenti, se è vero quello che dice di essere… come la devo chiamare? Santità? Come il Papa?

GESU’: Tutti siamo santi se lo vogliamo essere o vogliamo diventarlo e, quindi, ognuno di noi potrebbe essere chiamato Santità. Ma non è facile essere veri santi

DON FIRMINO: Eh già, mica tutti abbiamo l’aureola

GESU’: Ma cosa centra l’aureola? Quella cosa lì l’hanno inventata i pittori quando dipingono qualche immagine sacra. L’unico che ha avuto davvero l’aureola intorno alla testa sono stato io, ma non era né luminosa né dorata, ma fatta da rovi spinosi che mi avevano ficcato in testa. E non ti dico che male!

DON FIRMINO: Ma allora… allora, se è quello che dice di essere…

GESU’: Lo so Don Firmino che non è facile credere sulla parola. Non per niente ero costretto a fare dei miracoli per mostrare la mia divinità e quante parabole ho dovuto raccontare…
DON FIRMINO: Mi scusi sa, ma io trovo di fronte a me un ragazzo in jeans e scamiciato, gli manca solo la chitarra e che si faccia una canna e lei vorrebbe che io creda che…

DIMAS:  (Entrando). È lui, vada tranquillo; glielo posso assicurare io che lo conosco da quasi un paio di migliaia di anni
DON FIRMINO: E questo chi è?

DIMAS:  Mi chiamo Dimas; ero quel tale che hanno inchiodato in parte a lui. Parola di ladro e di assassino

DON FIRMINO: Io non solo dovrei credere a un giovanotto conciato come te, ma anche alla parola di un ladro e di un assassino
MADDALENA: (Entrando). E allora, se non crede a loro, creda almeno a me

DON FIRMINO: E questa da dove spunta? Perché dovrei credere a lei? Chi è? Ah già; è quella che è venuta a chiamarmi a casa e che si è spacciata per Maria Maddalena e per di più con una minigonna scandalosa. Vedo però che adesso si è vestita da damigella antica, come a carnevale. Ma non solo devo credere ad un ladro ma anche ad una che… lasciamo perdere il mestiere che faceva…
GESU’: Ma che cavolo di prete sei Don Firmino? Ma l’hai letto qualche volta il Vangelo? Lo sai bene che dopo aver fatto quel mestiere, come dici tu, è diventata una donna perfetta. Se i peccati li puoi cancellare tu nel tuo confessionale vuoi che non sia capace di farlo io?

DON FIRMINO: Ma allora… Se sei davvero tu… Perché sei venuto a cercare proprio me?
GESU’: Perché sono venuto a cercare proprio te… Bella domanda, comunque domanda saggia, opportuna e razionale. Più che cercare proprio te direi che ho incominciato da te. Intanto, per iniziare, ho scelto uno fra i miei ministri più semplice, più povero…
DON FIRMINO: In quanto a povero non potevi trovarne uno più povero di me. Nel cestino delle offerte ci sono solo ragnatele, la perpetua è vecchia come il cucco e per di più con le coliche renali che la tengono inchiodata a letto la maggior parte dei giorni della settimana, la chiesa con delle crepe che la più piccola  sembra la galleria del Monte Bianco. Per non parlare poi dei poveracci che ogni tanto vengono a chiedermi un materasso per passare la notte o un pezzo di pane. Non parliamo della campana che, se ti azzardi a tirare un po’ di più la corda, rischi di trovartela in testa. L’unica cosa di un certo valore è il calice della Messa che, essendo d’oro, non si è ancora deteriorato

GESU’: E perché non lo vendi?
DON FIRMINO: Come? Come perché non lo vendi? Vendere il calice della messa?

GESU’: Visto che è d’oro potresti usarlo per il materasso e il pezzo di pane per i tuoi poveracci
DON FIRMINO: Scusa la piccola contestazione, ma anche tu, quando la Maddalena ti ha cosparso i piedi con l’olio di Nardo che costava carissimo non hai pensato di darlo ai poveri…
GESU’: E io avrei dovuto fidarmi a darlo a Giuda, il nostro tesoriere che, in quanto ad onestà, lasciava piuttosto desiderare e i poveri sarebbero rimasti poveri lo stesso. Il problema non l’avrei risolto anche vendendo quell’olio, ma questa volta sono tornato per sistemare le cose per benino

DON FIRMINO: Ma, a proposito del calice, mi dici cosa dovrei usare?

GESU’: Ma tu pensi che all’Ultima Cena io avessi un calice d’oro? Era solo una ciotola di legno di olivo ed è servito benissimo alla sua funzione
DON FIRMINO: E chi lo va a dire al Vescovo? Quello, se facessi una proposta simile, sarebbe capace di sospendermi a divinis o di accusarmi di eresia

GESU’: Sta tranquillo Don Firmino, glielo dico io, magari anche direttamente al Cardinale
DON FIRMINO: Scusa, ma permettimi di fare una risatina. Come dire che il Cardinale, ammesso che venga proprio qui, quando ti vede…

GESU’:  Come… quando ti vede? Guarda che mi vedrà molto presto

DON FIRMINO: Dove? Qui? Allora io scappo a gambe levate

GESU’: Guarda che potresti star qua anche tu

DON FIRMINO: Impossibile; dovrei almeno cambiarmi la tonaca che è tutta sbiadita e consumata

GESU’: Ma se è l’unica che hai? Lo sai benissimo che a me non si dicono bugie

DON FIRMINO: Ma non lo potresti incontrare almeno in Chiesa?

GESU’: Ogni angolo della terra è la mia Chiesa, dalla Cattedrale all’umile appartamento di una povera e semplice famiglia. Il mio progetto parte proprio da qui
SECONDO ATTO
MARIA: Ecco, le ho portato un buon caffè. Uno per lei e uno per il mio Giuseppe
GIUSEPPE: Il caffè mi da un’agitazione… Forse sarebbe stato meglio avere un bel bicchierozzo di vino. Magari… se funziona ancora il giochetto dell’acqua purissima e levissima…
MARIA: Ma piantala rospo! E non fare lo screanzato! Non si approfitta così degli ospiti e soprattutto di lui. Comunque non sarà buono come quello del bar, ma l’ho fatto con la moka e con amore.

GESU’: Eh, se tutti facessero qualcosa con amore… come sarebbe diverso il mondo. Ecco perché sono sceso fin qua
FILIPPO: Per bere un caffè?

GESU’: A parte il fatto che il caffè è la prima volta che lo bevo, e non è poi tanto male direi… Ai miei tempi non si usava

FILIPPO: E allora?

GESU’: Allora cosa?

FILIPPO: Dai che lo sai… Volevo dire… hai detto che sei sceso fin qua… perché?

GESU’: Semplicemente per verificare di persona come vanno le cose nel mondo. Pensate che il Padre ha deciso di porre fine all’esistenza del pianeta terra

MARIA: Porre fine a… Scusi ma… Vorrebbe dire  organizzare la fine del mondo?

GESU’: Più o meno il progetto è questo. L’avrebbe subito attuato se non mi fossi messo di mezzo io per mediare, per esplorare, per constatare quanto ci fosse di male e quanto di buono

GIUSEPPE: Non mi vorrà dire che vorreste mandare un altro diluvio!
GESU’: Beh, qualche segno del genere l’abbiamo già fatto. Piccole prove s’intende… L’avete presente lo tsunami? E le alluvioni dei vostri paesi? Le frane? Gli smottamenti?
FILIPPO: Allora sareste stati voi a…

GESU’: Piccoli avvertimenti, ma abbiamo notato che solo dopo quelli la gente si ricorda di Dio, ma prima no, prima ci si affida alla fortuna, al caso, si parla di politica, si urla, si impreca, ma non si fa nulla per evitarli. Si riempiono le discoteche e Dio si mette lì nell’angolo più nascosto delle coscienze. Si era pensato anche ad un catastrofico terremoto…
MARIA: Infatti ogni tanto ce n’è qualcuno che rade a terra i paesi

GESU’: Vedete? Anche quelli sono segni; piccoli segni, ma non ancora efficaci. Poi si era optato per una grande nuvola nell’aria che asfissiasse il genere umano, ma a quello abbiamo soprasseduto

GIUSEPPE: Perché l’avete scartato?

GESU’: Perché a quello ha già pensato l’uomo. Ma non vi guardate attorno? Non la sentite la puzza di CO2 che c’è nell’aria al passaggio delle vostre automobili, per le ciminiere delle vostre fabbriche, per le intemperanze delle centrali nucleari? Forse la cosa più ragionevole sarebbe quella di lasciarvi continuare, a lasciar fare a voi e risparmiarci la fatica di trovare un metodo più violento a meno doloroso per buttare all’aria il vostro mondo. Beh, se volete saperlo abbiamo optato per quest’ultima soluzione. Più lenta, ma inesorabile
FILIPPO: Quindi, prima o poi, potrebbe capitare a tutti di rimanere contaminati, asfissiati, intossicati
GESU’: A tutti no. C’è gente che abita lontano dalle fabbriche, dalle auto, dalle centrali nucleari; gente che non ha niente, gente che ancora oggi muore di fame e di malattie che potrebbero essere combattute con l’aiuto di chi ha tutto. Ecco perché sono sceso fin qui. Devo risistemare certe cose e vi assicuro che ci riuscirò. (Dimas entra correndo e nasconde un pacco in un angolo della stanza)
GESU’: Compiuta la tua missione Dimas?
DIMAS:  Tutto fatto, ma ho dovuto inventarmi qualcosa che, professionalmente parlando, mi è venuto proprio benino. Non c’è che dire; il mio mestiere lo so fare a meraviglia. Aspetta un po’ e vedrai
MONS.GREGORIO: (Da fuori). È permesso?

MARIA: Chi è che arriva adesso?

DIMAS:  Lo sappiamo noi chi arriva adesso… (Maria va ad aprire. Entra Mons. Gregorio)

MONS.GREGORIO: Scusate il disturbo brava gente, ma sono stato obbligato a venire perché è accaduto un fatto alquanto increscioso. Sono il segretario particolare del Cardinal Bartolo Sementini, Eminenza e Principe della Chiesa che è alla guida spirituale della nostra Regione
MARIA: Benvenuto in questa casa reverendo, ma cosa centriamo noi con sue Riverenza, Barone della Chiesa…

MONS.GREGORIO: Eminenza, signora, non Riverenza e Principe, non Barone

GIUSEPPE: E cosa vuole da noi il signor eminenza Principe della Chiesa?

MONS.GREGORIO: Si da il fatto che, trovandosi sua Eminenza al Santuario dell’Incoronata per il centenario dell’apparizione, poco dopo la cerimonia è stato derubato del prezioso anello e della croce d’oro con brillanti che portava al collo
FILIPPO: E viene a cercarli qui? Ma faccia la denuncia alla Polizia

MONS.GREGORIO: Non serve. Abbiamo trovato nella Rolls-Royce del Cardinale uno strano foglio scritto in aramaico…

GESU’: In aramaico?

DIMAS:  (Sottovoce). Per forza, è la sola lingua che conosco…

MONS.GREGORIO: E che abbiamo fatto tradurre da un monaco Benedettino del Santuario, che ci avvisava che, se avessimo voluto riavere i preziosi, avremmo potuto trovarli in questa casa

GIUSEPPE: In questa casa?

MARIA: Come in questa casa? Da noi? Guardi che noi saremo poveri in canna, ma rubare non abbiamo mai rubato

DIMAS:  Non c’era altro scritto su quel biglietto?

MONS.GREGORIO: Una piccola postilla che sarà impossibile attuare data la personalità in questione
FILIPPO: E cioè?

MONS.GREGORIO: E cioè che… ma non so se lo posso dire…

MARIA: Lo dica, lo dica…

MONS.GREGORIO: Insomma… che i preziosi avrebbe dovuto venire a ritirarli l’Eminenza in persona

DIMAS:  (Aprendo il pacchetto). E… i preziosi, per caso, sarebbero questi?

MONS.GREGORIO: O Dio ti ringrazio. Vista la buona volontà e il pentimento non avviseremo l’autorità giudiziaria. Ora me li riprendo…

DIMAS:  Mi scusi reverendo… ma lei è il segretario o il Cardinale?

MONS.GREGORIO: Ma non si vede dal vestito? Io sono solo Monsignore, ma sono in attesa di uno scatto di carriera

DIMAS:  Allora… No Cardinale, no anello e croce

MONS.GREGORIO: Ma non so se sua Eminenza si degna di venire in questa casa…

DIMAS:  Si degna… si degna… Guardi che fra uno e l’altro ci sono in ballo un bel po’ di migliaia di euro…

MONS.GREGORIO: Comunque ci provo, ma non so se otterrò lo scopo
DIMAS:  Lo otterrà, stia tranquillo che lo otterrà. Vada pure. (Mons. Gregorio esce). Mi sa che adesso viene il bello…
GESU’: Certo è che ladro eri e ladro rimani

DIMAS:  A fin di bene Gesù, secondo i tuoi progetti e i tuoi scopi. Forse sarebbe meglio che Maria, Giuseppe e Filippo ci lasciassero soli. Cose grosse si annunciano! Vi spiace?

GIUSEPPE: Beh, dopo tutto sono cose che non ci riguardano…

MARIA: Ma ci riguarda la fine del mondo!

FILIPPO: Lascia perdere mamma; lui sa quello che fa

MARIA: Fuori dai piedi noialtri. (Escono. Preceduto da Mons.Gregorio entra il Cardinale in pompa magna)

CARDINALE: Figlioli, quel che oggi accade è del tutto inusuale per un Principe della Chiesa. Comunque, vista la situazione e le spiacevoli circostanze, sono costretto a chiedervi di restituire il maltolto. La Chiesa non può permettere che diventi di pubblico dominio lo sgarbo rivolto ad una sua autorità così in alto nei gradini del Sacro Collegio. Eccomi quindi qui a chiedervi di restituire il maltolto. Se la montagna non va a Maometto è Maometto che va alla montagna
GESU’: Mi scusi Reverendo…

MONS.GREGORIO: Su via; non sia blasfemo; non si da del reverendo ad un Principe della Chiesa… L’appellativo di cui è insignito è solo e soltanto Sua Eminenza

CARDINALE: Monsignore ci può lasciare; mi aspetti pure in auto. (Mons.Gregorio esce)

GESU’: Se la montagna non va a Maometto è Maometto che va alla montagna. Mi scusi Eminenza, ma lei chi sarebbe dei due? Maometto o la Montagna?

CARDINALE: Io sono la montagna; Maometto lasciamolo stare che è un tutt’altro capitolo

GESU’: Eh no, Maometto non è proprio da lasciare stare. Lo sa quanti seguaci ha nel mondo?

CARDINALE: Ma come si permette lei, giovanotto, di interloquire, di interagire, di confutare un Principe della Chiesa?

GESU’: Le faccio notare, ma so che lei lo sa, che entrambe le religioni hanno origine dal nostro padre comune Abramo. Che si chiami Javè, che si chiami Allah, che si chiami con altri modi, ma è sempre lo stesso Dio al quale si rivolgono ed esaltano le varie fedi monoteiste. Dio è uno solo ed è lo stesso per lei e per loro. Egli è unico, eterno e, nello stesso tempo, il Padre di tutti
CARDINALE: Hai forse tu studiato, figliolo, i sacri testi di teologia? Ti sei immerso negli arcani studi dell’Antico e del Nuovo Testamento per asserire ciò che affermi?

GESU’: E lei, grande e potente Principe della Chiesa, mi saprebbe dire qual è il principio che ha ispirato il Cristo quando è venuto sulla terra inviato dal Padre suo?

CARDINALE: A me lo dici ragazzo? Il principio precipuo che il Cristo ha insegnato è…

GESU’: Ama il prossimo tuo come te stesso. Così ha risposto a chi gli ha chiesto quale fosse il primo dei comandamenti

CARDINALE: Vero, non posso certo contraddirti

DIMAS:  Ed è sicuro, reverendissimo Principe della Chiesa, che voi, alte autorità spirituali, abbiate messo in pratica questo insegnamento?
CARDINALE: Noi non smettiamo mai di predicarlo dai nostri pulpiti

GESU’: Già, ma l’amore per il prossimo, specialmente il più debole, non vuol dire soltanto predicarlo, ma anche condividere ogni cosa con il prossimo, non permettere che soffra la fame, che sia un relitto dell’umanità, che sia soltanto il fratello povero, disgraziato e dimenticato. Cosa valgono le vostre croci d’oro, i vostri anelli, i vostri abiti suntuosi, la Rolls-Royce che vi scorrazza sulle strade del vostro ministero se nulla valgono per i diseredati, per gli afflitti, per gli affamati?

CARDINALE: Forse giovanotto vorrebbe farci un sermone? Una predica? Proporre di sconvolgere le realtà che si sono forgiate nei secoli?

DIMAS:  Scommetto che questo giovanotto, come lei lo chiama, qualcosa da sconvolgere ce l’abbia davvero

GESU’: Maddy, vieni un momento di qua
MADDALENA: (Entrando). Eccomi mio Signore

CARDINALE: Mio Signore? Mi auguro che quel mio Signore sia rivolto solo a questo suo… datore di lavoro

MADDALENA: Di questo ne parliamo dopo. Per ora sono solo la sua segretaria

GESU’: Vai a quel computer e verifica quante sono le popolazioni che oggi soffrono la fame, che sono nell’indigenza più completa, che non sanno se il domani riuscirà a seguire l’oggi

MADDALENA: Vediamo… Qui mi dice che la fame miete sempre più vittime; altri 40 milioni di persone si sono aggiunti quest'anno alla già lunga lista di coloro che soffrono la mancanza di cibo, principalmente a causa dell'aumento dei prezzi alimentari, delle alluvioni, della desertificazione della terra. Secondo le stime preliminari pubblicate oggi dalla Fao, nel mondo sono 963 milioni le persone sottonutrite, quasi un miliardo
GESU’: E questo non vi dice nulla?

CARDINALE: E noi cosa potremmo fare?

GESU’: A questo punto mi permetta Eminenza di farle una proposta…

CARDINALE: Ma chi sei tu ragazzo per fare una proposta a me?

GESU’: Perché sarà lei a portarla, a mio nome, in Vaticano

CARDINALE: In Vaticano? A tuo nome? Ma ti rendi conto che tu, rispettabile giovanotto, stai superando i limiti della decenza e del rispetto? Ma con chi credi di parlare?

GESU’: E lei con chi crede di parlare?

MADDALENA: Eh, caro Gesù… adesso capisco come deve essere stata dura farti conoscere per quello che realmente eri dalla gente delle Palestina, dai Pubblicani e peggio ancora dai Farisei…

DIMAS:  Mi sa che al giorno d’oggi di Farisei ce ne siano ancora di più

MADDALENA: Avevi un bel dire che è più facile che un cammello entri per la cruna di un ago che un ricco nel Regno di Dio
DIMAS:  Guarda che anelli hanno alle dita, che croci dorate, che Cattedrali immense e piene di incensi e ori, di quadri di favolosi artisti, di statue di eccelsi scultori

MADDALENA: Eccoli. Questi sono i ricchi che non passeranno per quella cruna mio Signore

GESU’: E perché non potrebbero farlo? Basterebbe che si ricordassero che esiste un Vangelo che predica l’amore per il prossimo
DON FIRMINO: (Entrando). Scusatemi se intervengo, ero qui fuori
CARDINALE: E tu chi sei?

DON FIRMINO: Sono un misero, umile, insignificante prete di campagna. Posso dirle una cosa Eminenza?

MONS.GREGORIO: Penso che sua Eminenza te lo permetta figliolo

DON FIRMINO: Mi sa che le sarà difficile crederlo, ma questo giovanotto, come lei lo chiama, è il Cristo che è ritornato sulla terra

CARDINALE: Qui si sta delirando! Siete tutti affetti da una generale alterazione della mente, da una personalità aberrante, da una novella eresia. (Un Angelo entra e aiuta Gesù ad indossare una veste candida. Gli pone sulla fronte una corona di spine. Ed esce)

GESU’: Ora mi riconosci Eminenza? O vuoi mettere il dito della tua mano sulla cicatrice del mio costato come fece Tommaso?
CARDINALE: Gesù, Sei proprio tu Gesù?

GESU’: Tu l’hai detto

CARDINALE: (Si inginocchia). Perdona la mia poca fede. Dimmi cosa devo fare

GESU’: Ti ricordi cos’ho risposto a quel giovane che mi aveva chiesto cosa dovesse fare per avere la vita eterna?
CARDINALE: Sì, lo ricordo… “Vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo”

GESU’: Che ne dici se cominciassimo da te? Maddalena, vieni un po’ qui

MADDALENA: Dimmi Capo
GESU’: Carta e penna alla mano…

MADDALENA: Penna? Quale penna? Qui non vedo piume di oca da intingere nell’inchiostro

CARDINALE: Ecco, prenda questa

MADDALENA: Bella, luccicosa e preziosa! Ma questa è di oro zecchino! Cosa dovrei fare Maestro?
GESU’: Da adesso ti nomino ragioniera ufficiale del grande progetto. Da una parte registriamo le entrate e dall’altra le uscite

MADDALENA: Allora… Nelle entrate mettiamo… Una penna d’oro, un anello, una croce d’oro con brillanti… e poi?

DON FIRMINO: E poi, vedendo con che macchinone è arrivato, magari si potrebbe…

MADDALENA: Vero, verissimo! Segniamo anche la Rolls-Royce
DON FIRMINO: Magari può usare la bicicletta…
GESU’: Che ne diresti di aggiungere anche il mantello di raso e di broccato del Cardinale? Può valere parecchio. In fondo in fondo noi eravamo vestiti tutti nello stesso modo… (Il Cardinale si spoglia, consegna i paramenti a Maddalena e rimane in clergyman e pantaloni)
MADDALENA: E un bel pezzo di broccato rosso. Ah, dimenticavo di aggiungere il calice doro di Don Firmino
GESU’: Passiamo ora alle uscite… Quanto basta per sfamare una persona nel Magreb? Va al PC e fa una ricerca veloce. Su Google dovresti trovarlo facilmente…
MADDALENA: Vediamo un po’… Si potrebbe salvare dalla fame una persona con meno di un euro al giorno
GESU’: Quindi vuol dire che, già con le entrate attuali, occhio e croce… oggi potremmo sfamare più di 9000 persone. Se pensate che io ne ho sfamate più di duemila con pochi pani e qualche pesce potremmo tutti assieme rinnovare il miracolo

MADDALENA: Però qui leggo che le persone al limite della sopravvivenza nel mondo sono circa… vediamo… sono circa un miliardo
DON FIRMINO: Beh, ci vorrebbe qualcosa di più di un anello, di una croce d’oro e di una Rolls-Royce
GESU’: E’ questo il progetto Don Firmino e ci dovremo riuscire se vogliamo mettere una diga alla fine del mondo. Ora mi rivolgo a te Eminenza. Ti do un compito non facile, ma so che ce la metterai tutta perché divenga fattibile. Va in Vaticano, al Papa devi dire che raccolga e venda tutti i tesori di proprietà della Chiesa e dei suoi ministri, dal più piccolo come Don Firmino ai più elevati nei ranghi della Cattolicità. In quel modo sarà possibile sfamare e dare un degno senso alla vita di quel miliardo di persone. Vai; lo so che la missione sarà difficile, ma io sarò ogni istante con te. Filippo, da al Cardinale un foglio con su il mio indirizzo internet e mi terrà informato in tempo reale sull’evoluzione del progetto. (Filippo esegue. Il Cardinale bacia le mani a Gesù)
CARDINALE: Sarà fatto maestro. (Esce)

MADDALENA: A me non resta che chiudere per ora il mio libro contabile e aspettare. (Gesù si toglie la tonaca e la corona)
MARIA: (Entrando con Filippo). Scusatemi tanto, ma ho sentito tutto. Ma questa è davvero una rivoluzione! Questo è la mia fede nuziale; è l’unico oro che possiedo, ma qualcosa devo fare anch’io e poi convincerò anche Giuseppe a farlo, ma per ora non lo disturbo; è di là che dorme come un ghiro
GESU’: Ti ricordi Maddalena e anche tu Dimas come eravamo poveri? Eppure, senza soldi in tasca, sono riuscito a fare una rivoluzione come quella di cui parla la nostra buona Maria. Comunque per ora non ho più bisogno di voi. Lasciateci soli. (Escono. Maddalena si porta via il PC)
FILIPPO: Beh, di rivoluzioni al mondo ce ne sono state tante… Quella russa, quella francese e infinite altre…

GESU’: E noi ne aggiungeremo un’altra, ma sarà la più grande e sarà quella che salverà il mondo. Quella che farà la Chiesa in mio nome sarà la più grande e, dopo questa nostra iniziativa e sul nostro esempio, le Nazioni più ricche faranno altrettanto e il nuovo grande progetto sarà finalmente realizzato
DON FIRMINO: Posso intervenire? Avrei pensato che se si vendesse anche la mia tonaca si potrebbe ricavare qualcosa
GESU’: No Don Firmino. Quella tienila; non potrebbe sfamare nessuno tanto usurata com’è, ma apprezzo la tua buona intenzione. A volte i piccoli sono più grandi dei grandi e sarà loro il Regno dei cieli
DON FIRMINO: Lo so, mio Signore, che a lei nulla è impossibile, ma ho un grande dubbio che il Cardinale riesca a fare quello che gli ha ordinato
GESU’: Uomo di poca fede! Non pensi che lo Spirito Santo serva a qualcosa? So che in questo momento è in fibrillazione e, quando si mette a operare, sta sicuro che le cose le sa fare per bene

MARIA: Già che c’è… posso farle una domanda, magari un po’ scema, ma che mi pongo da una vita? Magari lei se ne intende di queste cose e se non le sa lei che è il Maestro…
DON FIRMINO: Chiedere è lecito, rispondere è cortesia. Almeno credo…

GESU’: Dimmi donna

MARIA: Potrei sapere che aspetto ha il Padre? Insomma… che faccia ha, che tipo è, come è fatto?

DON FIRMINO: Non bestemmiare Maria! Ma che domande stai facendo? Mai nessuno l’ha saputo, mai nessuno è ritornato in vita per dircelo
GESU’: Ma no; sapeste quanti se lo chiedono e la risposta è semplicissima. Il Padre ha la faccia di ognuno che incontri ogni giorno, ha l’aspetto di ogni uomo o donna che esiste sulla terra perché lui è in ognuno di noi. È sempre con noi, se no che Padre sarebbe?
MARIA: Ma dove si trova?

GESU’: Pensi che si trovi in qualche parte del cielo o solo in Chiesa? Ma no, lui è in questa stanza, in ogni vicolo, in ogni piazza, nella pioggia, nel sole, in un arcobaleno… E’ dappertutto dove lo si vuole trovare

DON FIRMINO: Accidenti però… Anch’io mi sono chiesto infinite volte queste cose, ma è bastata una tua parola per aprirmi la mente. È proprio la cosa più semplice del mondo…
MONS.GREGORIO: (Precipitandosi). Novità! Enormi, incredibili novità! Abbiamo saputo che tutto il Vaticano è in subbuglio, il papa ha interrotto l’incontro con i fedeli nella Sala Nervi ed è già al lavoro nel suo studio con tutto lo stuolo del Sacro Collegio

MADDALENA: (Precipitandosi). E’ arrivata una mail per te Capo. (Legge). “Accendete la televisione. Edizione speciale su tutti i canali”

FILIPPO: Faccio io. (Accende la televisione. Lo schermo è rivolto verso gli attori. Si sente solo il commento del telecronista)

TELECRON.: Come dicevamo il mondo cattolico è in fibrillazione. Non si comprende quale sia il senso delle dichiarazioni del Segretario di Stato Vaticano. È stato da poco diramato l’annuncio che domani sera la casa d’Aste londinese Cristie’s e la Sothebi’s metterà all’asta le opere d’arte più preziose dei Musei Vaticani, compresa la Pietà di Michelangelo e tutte le Sedi Apostoliche fuori Roma. Verranno messe all’asta anche tutte le croci d’oro e gli anelli dei porporati. Squadre di esperti stanno catalogando le opere più importanti e di maggior valore da mettere in vendita. Si immaginano proventi inestimabili. Nessuno ancora comprende a quale scopo sia indirizzata questa operazione. Appena avremo altre indiscrezioni ci premureremo di informarvi. E ora passiamo alle previsioni del tempo…
GESU’: Spegni pure Filippo; ne sappiamo abbastanza

MARIA: E allora? La fine del mondo?
GESU’: Rimandata a data da destinarsi. Il nuovo progetto è in via di realizzazione. Hanno vinto gli uomini di buona volontà. Ma si può sapere cosa stai arrabattando su quel computer Maddalena?

MADDALENA: Scusa Maestro; non vorrai che tutto quello che oggi è accaduto non rimanga scritto da qualche parte per i posteri. Quello che sto scrivendo per le popolazioni future è il Nuovissimo Testamento, insomma, un nuovo Vangelo

FILIPPO: Un nuovo Vangelo?

MADDALENA: Sì, il Vangelo più recente, attuale e scritto in tempo reale; il Vangelo secondo Maddalena!
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